CATECHESI  At  9, 26-31 (Paolo predicava con franchezza)                          

26 Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo.27Allora Barnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore ch gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. 28Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. 29Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. 30Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. 
Luca in questi versetti ci racconta le prime vicende di Paolo convertito. E coglie occasione da questo motivo per sottolinearci due cose fondamentali per il “convertito cristiano”:
1. l’autorevolezza della tradizione della fede;

2. la parresia, ossia la franchezza dell’annuncio.
Infatti Paolo si reca a Gerusalemme perché vuole confrontarsi con i testimoni privilegiati e autorevoli della tradizione della fede (“cercava di unirsi ai discepoli”). Da questa breve annotazione c’è una prima convinzione che Luca vuole trasmettere: nessun predicatore del vangelo, pure se si tratta di un uomo come Paolo, convertito direttamente e personalmente dal Signore, ​può annunciare il vangelo senza l’approvazione del collegio apostolico. E’ per questo che Paolo, dopo “parecchi giorni” di predicazione a Damasco, sente il bisogno di recarsi a Gerusalemme. Così anche Barnaba, per far sì che si compia l’unione apostolica di Paolo, “lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore ch gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù.”
Un altro aspetto fondamentale che Luca ci vuole sottolineare in questo brano è, come detto prima, la parresia.  La parola deriva dal greco (pan = tutto + reor = discorso) significa "dire tutto" e per estensione, "parlare con libertà". Significa non solo la libertà di espressione ma anche l'obbligo di parlare con la verità per il bene comune, anche di fronte al pericolo personale. È frequente nel testo greco del nuovo Testamento dove indica il "coraggio e la sincerità della testimonianza".
A costo di ripetersi, anche in maniera piuttosto evidente, Luca insiste nel presentare Paolo come un annunciatore del vangelo (“in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù”,  “predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca”).  In Paolo conversione e missione diventano un tutt’uno. Il convertito si trasforma immediatamente in missionario. Chi incontra veramente il Signore non può tenere per sé la propria “scoperta”. Il vero convertito è necessariamente un annunciatore, non un silenzioso pos​sessore di una fede da vivere privatamente e singolarmente. Paolo parla di Cristo, e il suo parlare ha il tono della franchezza, della libertà, del coraggio e dell’audacia: tale è il significato della parola “parresia” che Luca utilizza.  Negli Atti tutti gli aspetti della vita di Paolo e degli altri discepoli, e specie la predicazione, sono sempre presentati come "nel nome del Signore", "con coraggio" Vedi Efesini 6:19-20: "e pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca,  mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare".
Paolo poi, non solo parla, ma discute con i greci, cioè dimostra, indica le ragioni della propria fede, controbatte le obiezioni. 

Nessuno più di Luca sottolinea che il cristiano è anzitutto un testi​mone, e per testimone si intende uno che vive e pratica la propria fede: a che servirebbero parole prive di vita? Il cristiano degli Atti non è un venditore di parole, ma è semplicemente un uomo che vive, parla e discute.
31La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero.
Il brano citato si conclude (9,31) con un quadro di vita comunitaria, con il quale Luca fa il punto della situazione dopo aver raccontato le prime vicende, le prime difficoltà, la prima persecuzio​ne e la conversione di Paolo. Le espressioni che vi ricorrono meritano attenzione. 

“La Chiesa era dunque in pace”: ma che significa? La domanda si pone perché, come facilmente si può osservare, tutto il contesto parla di persecuzione. Nel nostro stesso passo si dice che Paolo deve fuggire a Tarso, perché gli ebrei ellenisti cercano di ucciderlo. Appena prima (al capitolo 8 di Atti) si è parlato del martirio di Stefano e della persecuzione che ne è seguita. E al capitolo 12 si racconterà ancora della persecuzione di Erode Agrip​pa. Dunque qui si parla di “pace”, una pace in mezzo alle persecuzioni. E’ evidente che con la parola “pace” Luca non intende la semplice assenza di difficoltà, ma qualcosa di molto più profondo: cioè la sicurezza dell’aiuto di Dio, la calma che proviene dalla fede, la vittoria sulla paura. 

È la pace che viene da Dio, una pace talmente solida e profonda che può sussistere anche in mezzo ai conflitti. Una pace molto diversa dalla pace del mondo, che invece è talmente fragile e superficiale che anche nelle condizioni più favorevoli rischia continuamente di trasformarsi in ansietà. 

“La Chiesa.. si consolidava”. L’immagine è quella di un edificio che si alza pietra su pietra, giorno dopo giorno. Alla base c’è l'idea che Dio è l’architetto e suo è il merito della crescita. Ma consolidarsi non significa semplicemente crescere di numero, ma anche e soprattutto crescere spiritualmente, verso una fede sempre più matura e convinta e verso una comunione fraterna sempre più profonda. Questa crescita interiore è evidenziata anche dalle altre espressioni: “camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo”. I mezzi di questa crescita spirituale? Quelli che Luca non si stanca mai di ripetere: l’ascolto della Parola, la preghiera e la frazione del pane, la vita fraterna.

La breve descrizione della vita della comunità si conclude con una nota che attira l’attenzione sul protagonista di tutta la storia cristiana: lo Spirito Santo. Certo in questa storia sono presenti e agiscono gli uomini (e difatti Luca ce ne parla), ma il vero protagonista resta lo Spirito. 
Luca non perde l’occasione per ricordare a tutti i discepoli che né l’organizzazione né le risorse umane possono sostituire l’impulso originario. La Chiesa cammina con Cristo nella storia unicamente perché è sostenuta dalla potenza dello Spirito Santo.
La “consolazione” che Egli dona alla comunità si identifica sostanzialmente con il dono della pace che abbiamo appe​na descritto. La consolazione dello Spirito non toglie gli ostacoli, ma dà il coraggio di superarli.  
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